
mento di frustoli carboniosi, seguiti dal passaggio quasi netto verso 

la roccia ignimbritica in posto. 

Venivano recuperati complessivamente n. 73 manufatti ritoccati 

e frammentati; fra questi: 

6 bulini semplici; 

3 grattatoi frontali corti di cui 1 unguiforme ed 1 semicircolare; 

4 troncature profonde; 

1 punta a dorso profondo; 

1 punta. a 2 dorsi; 

2 punte doppie a 2 dorsi; 

1 lama a dorso marginale; 

5 lame a dorso profondo; 

5 lame a dorso e troncatura; 

1 segmento; 

12 triangoli; 

17 frammenti di strumenti a ritocco erto; 

15 microbulini; 

2 nuclei. 

È da notare inoltre che l'area antropizzata sembra estendersi 

lateralmente di alcuni metri, in direzione nord-sud. 

G. Dalmerl - T_ Pasquali 
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COVELO - Loc. Torio (Trento) 

A sud di Covelo in località Torio, ad ovest del M. Mezzana, nel 

comune di Terlago, venivano notate in superficie dallo scrivente, nel 

giugno 1981, tracce di un insediamento preistorico. la zona è situa­

ta a quota 520 m circa s.l.m., su un leggero pendio formato da ma­

teriale morenico. Venivar)o rinvenuti una punta di forma triangolare 

in selce marron chiaro (27x20x7 mm), ottenuta con ritocco bifac­

ciale parziale; vari elementi di litotecnica, fra i quali si notano un nu­

cleo di forma poliedrica (50x42x39 mm) in selce verde con cortice, 

e lamelle; tracce di scorie di fusione e ceramica storica e preistorica 

totalmente atipica. Nessuna presenza di reperti osteologici. la selce 

è di varie tonalità cromatiche e in ottimo stato di conservazione, 

qualche manufatto presenta tracce di alterazione termica. Per le sue caratteristiche il materiale recuperato si potrebbe at-

11 ritrovamento è ubicato in zona agricola ed il terreno è argille- tribuire al complesso Neolitico come al Bronzo Antico. 

so bruno chiaro, misto a detrito grossolano di varia natura e dimen- l materiali sono depositati presso il Museo Tridentino di Scienze 

sioni; pertanto non è da escludere ad una certa profondità la pre- Naturali. 

senza di eventuali livelli antropici in situ. G. Dalmerl 

DAINE DI NAGO (Trento) 

Nel corso di un ulteriore sopralluogo alla parete rocciosa posta 

a riparo a nord-est della località di Daine presso Nago, già prece­

dentemente segnalata per la presenza di incisioni rupestri (D. NISI, 

L. TONELLI, D. LOSS, 1978 - Dalne di Nago (Trento). Preistoria 

Alpina, n. 14, Notiziario regionale), si è provveduto a ripulire dai de­

triti e a sondare il deposito ai piedi della parete con le raffigurazioni 

alla ricerca di eventuali tracce che potessero qualificare la cronolo­

gia della frequentazione che ha dato luogo alle incisioni. 

Nel corso di tale intervento si sono rinvenuti alcuni frammenti di 

un piallino tardomedioevale o rinascimentale in ceramica graffita po­

licroma. È quindi assai probabile che le incisioni e gli altri interventi 

sulle pareti del riparo siano da attribuire a tale epoca. 

D. Loss - D. Nlsl 

VAL DURON - Val di Fassa (Trento) 
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Nell'estate del 1981 Nicola Ischia segnalava la presenza di ma­

nufatti in selce in Val Duron. Si procedette quindi ad un sopralluogo 

per conto del Museo Tridentino di Scienze Naturali. Dopo aver per­

corso il ripido sentiero che parte da Campitello di Fassa (m 1448 
s.l.m.) si arriva nella zona pianeggiante in questione che dista circa 

quattro chilometri da Campitello. 



L'industria litica è distribuita su un'area di circa 150 metri di lun­

ghezza sul sentiero che porta al Rifugio Micheluzzi senza visibili 

concentrazioni. 

La zona è ubicata all'inizio della parte pianeggiante della Val 

Ouron vicino ad una depressione marcata dal torrente Aut che pre­

senta evidenti tracce morfologiche dell'esistenza di un antico baci­

netto lacustre. 

Tra il materiale raccolto, tutto di superficie, da notare: 1 fram­

mento di punta a dorso bilaterale, 5 microbulini, 1 frammento di 

lama con incavo. 

Dagli elementi a disposizione, al momento ancora piuttosto 

scarsi, tale frequentazione può essere riferibile ad un episodio 

nell'ambito del mesolitico. 
T. Pasquali 

ELVAS (Bolzano) 

RINVENIMENTO DI UNA FORMELLA PER FUSIONE MULTIPLA 

Fig. 1 - Faccia A della formella. 

Fig. 2 - Faccia B della formella. 

Fig. 3 - Faccia C della formella. 

Da alcuni anni, il sig. Hofer Johann, conserva una formella di 

fusione rinvenuta ad alcuni metri dalla sua abitazione ad Elvas, fra­

zione di Bressanone, posta tra gli importanti insediamenti di Stufles 

e di Luco 1). 

L'oggetto presenta pareti abrase e spigoli alquanto smussati, in­

dicanti rotolamenti e consunzioni la cui causa non ultima appare il 

continuo movimento del terreno agricolo, particolarmente intenso 

nella zona. 

La formella ad una prima analisi appare come un rozzo paralle­

lopipedo di micascito a grana molto fine, le cui facce presentano al­

meno tre diverse utilizzazioni, in parte contemporanee, o susseguite­

si in fasi diverse della vita dell'oggetto. La formella, che appare 

frammentata e mancante della valva corrispondente che la comple­

terebbe, non rende possibile una identificazione dei prodotti che fu­

rono ricavabili da essa, pur tuttavia una prudente ipotesi può essere 

esposta, almeno per la faccia A, che risulta come la meglio conser­

vata (fig. 1). 

Su questo lato è evidente l'originale intento di ricavare, per fu­

sione, un oggetto con immanicatura costolata longitudinalmente e 

dalla torma a sezione a cannone. Tali caratteri ben figurerebbero, su 

di uno scalpello in bronzo di tipo a cannone con rastrematura verso 

il tagliente. Tali reperti sono ben presenti nell'area Hallstattiana, con 

') Precisamente ad Elvas nr. civico, il luogo si trova a long. 
0047'09", lat. 46•45'54", rispetto a Monte Mario. 
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